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STUDIOCATALDI.IT
Gratuito patrocinio: anche per figli minori e disabili. Un ddl sostenuto dall'Oua
Sarà presentato alla Camera il 13 luglio prossimo e prevede il "legal aid" per i soggetti più vulnerabili senza limite di reddito

ven.8 - Estendere il gratuito patrocinio anche ai figli minori o disabili, a prescindere dai requisiti di reddito. È questo l'obiettivo del disegno di legge sostenuto dall'Oua per tutelare i soggetti più vulnerabili, "di fronte alle omissioni di quei genitori che dovrebbero provvedere ai loro bisogni". Frutto di un percorso iniziato "nel XXXII Congresso Forense di Venezia, nell'ottobre 2014 e che si concretizza oggi in un ddl" scrive l'Organismo dell'avvocatura in una nota odierna, la proposta firmata da 16 deputati multipartisan prevede l'estensione del patrocinio a spese dello Stato "senza limite di reddito a favore di minori e disabili nel reato di cui all'art. 570, 2° co., c.p.".  patrocinio a spese dello Stato INCLUDEPICTURE "http://adx.4strokemedia.com/www/delivery/lg.php?bannerid=2320&campaignid=264&zoneid=958&loc=1&referer=http%3A%2F%2Fwww.studiocataldi.it%2Farticoli%2F22717-gratuito-patrocinio-anche-per-figli-minori-e-disabili.asp&cb=2c45544c14" \* MERGEFORMATINET 


Il testo mira, nello specifico, a modificare l'art. 76, comma 4-ter, del T.U. n. 155/2002, prevedendo l'estensione del beneficio del  a favore dei figli minori e disabili per costituirsi parte civile nei confronti del genitore inadempiente. Un'esigenza, si legge nella relazione al testo, "di giustizia sociale e di solidarietà processuale" per consentire alle vittime della mancata prestazione degli obblighi di assistenza familiare di affrontare i costi della costituzione di parte civile, senza essere costrette a desistere. 
"La costituzione come parte civile non dipenderà più dal reddito dell'unico genitore – conclude l'Oua - che, pur accudendo 2 o 3 figli ai limiti della soglia di povertà, non avrebbe altrimenti uno stipendio appena al di sotto del tetto per l'ammissione al beneficio del legal aid". 

Il ddl, già assegnato alla commissione giustizia, verrà presentato il 13 luglio prossimo alla Camera. Marina Crisafi
ITALIA OGGI
L'inchiesta di ItaliaOggi sul mondo dell'avvocatura in vista del Congresso nazionale di ottobre
Cnf, tra compensi e multe il conto è salato
Sab. 9 - Acque agitate nel modo dell'avvocatura. Con un bilancio 2016 del Consiglio nazionale forense che per non chiudere in negativo dovrà attingere alle riserve 2015 anche a causa di una iniziativa editoriale che ha suscitato non poche perplessità (si veda ItaliaOggi di ieri) a riscaldare gli animi dei legali c'è anche la questione «compensi», ovvero il «Regolamento rimborsi spese e gettoni di presenza». 
A fine 2015, infatti, il Consiglio nazionale forense ha adottato un regolamento interno che per la prima volta istituisce una indennità annua per i componenti del Consiglio di presidenza e un gettone di presenza per tutti i consiglieri, sia per le sedute amministrative che per le udienze giurisdizionali del Cnf. Nel dettaglio tale iniziativa, in aggiunta al rimborso spese standard, prevede «un gettone di presenza per tutte le attività inerenti il mandato determinato in misura forfetaria come segue», si legge nel regolamento, «90.000 euro al presidente, 50.000 euro al vicepresidente, 70.000 euro al Consigliere segretario e 50.000 euro al tesoriere, oltre accessori di legge». Cifre a cui vanno ad aggiungersi quelle previste alla voce «Gettone di presenza Consiglieri nazionali» che, possono arrivare fino a 24.700 euro per ciascun consigliere. Un'iniziativa la cui entrata in vigore è stata prevista già a partire dal 2016, che andrà contabilizzata anno per anno e che, soprattutto, non è passata inosservata agli occhi della categoria. 

Questa, infatti, ha posto l'accento sui potenziali conflitti di interessi sul punto e, tramite l'Ordine di Bari, ha inoltrato una segnalazione all'Autorità nazionale anticorruzione. Se da un lato, infatti, la misura prevista lascia spazio di manovra in questo senso ai singoli ordini che, per lo meno in parte, sono stati informati dell'iniziativa dallo stesso Cnf nel corso della Riunione dell'Agorà degli Ordini che si è svolta lo scorso 17 dicembre è pur vero che tale informazione è arrivata a decisione presa senza che i Consigli degli ordini territoriali siano stati preventivamente consultati, così come si legge nelle delibere sul punto degli Ordini di Bergamo, Milano, Firenze, Napoli e Bari. Per le tasche dei legali italiani, però, c'è ancora speranza. Il regolamento, infatti, è stato impugnato di fronte al Tar Lazio, non solo da parte dell'Ordine degli avvocati di Bari, ma anche da parte della sezione Anf di Bari e di Bergamo e da altri legali in proprio sul territorio. La discussione sul punto, che doveva avvenire il 18 maggio scorso, è stata però rinviata ad inizio 2017. Le somme, quindi, nel mentre potrebbero comunque essere erogate ai diretti interessati. 

Autorità garante della concorrenza e del mercato. A non andare giù al mondo dell'avvocatura, però, sono anche le due sanzioni che l'Antitrust ha irrogato al Consiglio nazionale forense. La prima, che ha trovato conferma in ultima istanza di fronte al Consiglio di stato con sentenza del 22 marzo scorso che ammonta a 912 mila euro più gli interessi di mora e la seconda, di circa 900 mila euro per inottemperanza al proprio precedente provvedimento provvisoriamente esecutivo. 

Il Cnf nel primo caso, infatti, ad avviso dell'Agcm avrebbe posto in essere un'intesa, unica e continuativa, restrittiva della concorrenza, consistente dell'adozione di due decisioni volte a limitare (si veda ItaliaOggi del 24 marzo 2016) l'autonomia dei professionisti rispetto alla determinazione del proprio comportamento economico sul mercato, considerando illeciti disciplinari la richiesta di compensi inferiori al minimo e limitando l'utilizzo di un canale promozionale e informativo attraverso il quale era possibile veicolare anche la convenienza economica della prestazione professionale. Una sanzione che, di fatto, viene pagata con le entrate derivanti dai versamenti degli iscritti che sono stati considerati dall'Antitrust soggetti danneggiati, o quanto meno non responsabili, dalle iniziative poste in essere dal Cnf. Il tutto, indipendentemente dalla comunicazione avvenuta da parte del Consiglio in merito al fatto che tali somme fossero già state messe da parte preventivamente. 

Elemento che non è passato inosservato non solo agli occhi degli ordini locali che, a più riprese nei mesi precedenti hanno chiesto l'immediato pagamento delle sanzioni in modo da non rischiare di andare incontro all'aumento della somma, ma anche e soprattutto ai singoli legali. E la voce è arrivata fino alle istituzioni europee. In base a quanto risulta a ItaliaOggi, infatti, alcuni avvocati in privato, attraverso legali di fiducia hanno scritto direttamente alla Direzione generale per la concorrenza della Commissione europea, cogliendo l'occasione legata all'instaurazione di un giudizio davanti alla Commissione tributaria da parte di un legale, in merito alla debenza del proprio contributo annuale al Cnf. Con la missiva è, in particolare, lamentata la violazione del principio in base al quale «la vittima non può pagare la sanzione del trasgressore dato che metterebbe a repentaglio l'efficacia delle sanzioni inflitte che è condizione per l'applicazione uniforme degli art. 101 e 102 del Tfue». Tali norme, infatti, nella sostanza prevedono che le vittime di violazioni della concorrenza possano essere risarcite per i danni e che le autorità nazionali garanti della concorrenza e dalla Commissione si scambino informazioni, comprese quelle riservate, per aiutare le parti a far rispettare le violazioni delle regole. Osservazione a cui si affianca il fatto che «la Commissione in passato», si legge nella missiva, «ha concluso che le sanzioni applicate per violazione delle regole delle concorrenza non sono fiscalmente deducibili perché sarebbero di fatto rimborsate dallo stato». Tesi che sono state prese in considerazione dall'istituzione europea che ha, però, sottolineato come «nel caso di specie, l'applicazione coerente dell'articolo 101 o 102 Tfue non sia in gioco». In sostanza, quindi, la Dg Concorrenza non ha ritenuto sussistente una palese violazione degli articoli 101 (accordi anticoncorrenziali) e 102 (abuso di posizione dominante) e, per tanto, non aprirà alcuna istruttoria per accertare la violazione lamentata. Questo, però, per stessa ammissione dell'Autorità europea non preclude le ulteriori possibilità di iniziativa e accertamento attivate dai giudici nazionali, nonché la facoltà della stessa Commissione europea di inserirsi in una fase successiva del procedimento dato che una valutazione in questo senso «non pregiudica il diritto del giudice nazionale di inviare alla Commissione la richiesta di parere o il diritto del giudice nazionale di adire la Corte di giustizia per la richiesta di rinvio pregiudiziale». Non è da escludere, quindi, che la questione possa arrivare all'attenzione anche dei giudici europei. Il Congresso nazionale forense, in programma a Rimini il 6, 7 e 8 ottobre 2016 si avvicina ma le speranze di vedere l'avvocatura unita sembrano lontane.  Beatrice Migliorini 3-fine  

ITALIA OGGI
Elezioni per l'Aiga
Sab. 9 - Revoca delle delibere di elezione della Giunta e del Collegio di garanzia per il biennio 2015-2017 e contestuale nuova elezione. Questo uno dei punti all'ordine del giorno della riunione che si terrà il 15 e il 16 luglio a Soverato, del Consiglio direttivo nazionale dell'Associazione italiana giovani avvocati. 
Torna il sereno, quindi, in casa Aiga dopo che, ad inizio anno, era stata impugnata di fronte al Tribunale di Roma, da parte di un gruppo di iscritti, la delibera di elezione della Giunta e del Collegio di garanzia risalente al 5 dicembre scorso (si veda ItaliaOggi del 5 febbraio 2016). Vertenza sulla quale, in base è quanto risulta a ItaliaOggi, è stato raggiunto un accordo tra i ricorrenti e i vertici dell'Associazione, che hanno scelto l'opzione di tornare nuovamente al voto. Nel corso della riunione del 15 e del 16 luglio, inoltre, sono previste l'approvazione del bilancio 2015-2017, la discussione sul tavolo interprofessionale al ministero della giustizia e l'elezione dei delegati per il Congresso nazionale forense in programma in autunno.   Beatrice Migliorini  

LA STAMPA

Tra bocciati record e correzioni fantasma, i praticanti avvocato chiedono trasparenza sull'esame

A Palermo nasce il movimento #praticantealzalatesta. I ragazzi scrivono al ministro della Giustizia Orlando per chiedere trasparenza nella correzione dei compiti

sab. 9 - torino. «C’è qualcuno che sa svolgere la prova di penale? Lei? Bene. Posso fotocopiare il suo compito, così lo passo a un ragazzo che proprio non sa niente?». La surreale richiesta è stata rivolta a uno dei candidati alla seconda prova del concorso di avvocatura della Corte d’Appello di Palermo: una tra le tante scorrettezze che hanno convinto gli aspiranti togati a reagire con il movimento #praticantealzalatesta. «Ho rifiutato di consegnare il mio compito perché fosse fotocopiato e distribuito agli altri candidati - racconta uno dei portavoce del movimento che ha scelto di parlare a nome del gruppo -. Solo 404 su 1.122 hanno superato lo scritto, tra questi a nche una ragazza che ha firmato il compito. È inaccettabile. Il ricorso per poter accedere agli atti è una scelta individuale, ma vogliamo far sentire la nostra voce: a Palermo come nel resto d’Italia, l’esame da avvocato è un calvario dall’esito incerto». Anche il preside della facoltà di Giurisprudenza siciliana Camilleri in un’intervista al quotidiano La Repubblica ha affermato che trai bocciati ci sono anche alcuni laureati dell’università di Palermo risultati i migliori durante l’ultimo concorso in magistratura. 
Per diventare avvocato, oltre a un praticantato di due anni, bisogna superare una prova scritta divisa in tre parti: parere di diritto civile, penale e la redazione di un atto. Gli esami sono a dicembre, la correzione arriva solo a giugno, da settembre si inizia con gli orali: una trafila che in tutto dura un anno e mezzo. Quest’anno la media delle di chi è passato agli orali è ancora più bassa che in passato, poco più di un terzo: il capoluogo con più promossi è Torino, circa il 58 per cento, a Milano invece sono appena il 35 per cento, a Napoli il 29 per cento.  

Con il blog #praticantealzalatesta e una lettera al ministro della Giustizia Andrea Orlando i praticanti palermitani chiedono più trasparenza nella correzione dei compiti. A oggi non esistono tabelle di valutazione, nè criteri: chi chiede di rivedere gli scritti nella stragrande maggioranza dei casi si trova davanti a pagine immacolate, senza nessuna correzione. Oltre a una risposta del ministro che ancora non è arrivata, tra gli intenti del blog c’è creare una rete tra i praticanti: le perplessità e le difficoltà, a Palermo come a Milano, sono sempre le stesse. Le storie sono tante, ma è difficile trovare chi ha voglia di esporsi. Claudia, nome di fantasia, 31 anni, si è laureata con ottimi voti all’università di Pavia e lavora da quattro anni in uno studio milanese: per lei è la quarta bocciatura. «Ho sempre richiesto di vedere i miei compiti, sperando di poter imparare dai miei errori. Ma non ho trovato nessuna correzione, niente di niente. Li ho fatti leggere ad alcuni avvocati, per tutti erano assolutamente validi. La sensazione è quella di partecipare a una lotteria». Stessa storia, ma con un finale diverso per Alberto, altro nome di fantasia, praticante nel foro di Torino e ora diventato abogado in Spagna: la normativa europea consente infatti di prendere l’abilitazione in un qualsiasi paese europeo, per poi chiederne l’abilitazione anche in Italia. Così proliferano i professionisti dell’esame in trasferta. «Non ne vado fiero, sto aspettando il riconoscimento del titolo anche in Italia - racconta Alberto -. Dopo sei anni da praticante, dopo aver frequentato ogni corso di preparazione possibile con un gran dispendio di soldi ed energia senza successo, per me ormai l’esame era diventato un incubo».  nadia ferrigo
ITALIA OGGI
Sempre di più i ricorsi per l'esame da avvocato
Sab. 9 - Boom di ricorsi per l'esame da avvocato. I risultati dello scritto sono stati resi noti da meno di un mese e già si è scatenata la corsa per impugnare la prova. Tanto che alcuni non ammessi si sono coalizzati all'interno di un blog e hanno inviato una lettera al ministro della giustizia, Andrea Orlando, per esprimere il loro dissenso sulle valutazioni. Solo a Palermo, si contano già centinaia di candidati che hanno aderito al ricorso collettivo. Per mancanza della spiegazione del voto, violazione dell'anonimato, tempo troppo breve per la correzione del compito. Insomma, tutti motivi che possono portare l'aspirante avvocato respinto a sperare in una seconda chance davanti al tribunale. Non solo. Dietro ai ricorsi si è sviluppato un vero e proprio business. Con studi legali che mettono a disposizione dei «respinti», moduli standard di richiesta di accesso agli atti da presentare alla segretaria competente, istituita presso la Corte di appello di appartenenza, e form da inviare allo studio, raccontando il proprio caso, per sapere se sussistono o meno gli estremi per proporre il ricorso. È quanto sta accadendo a Palermo, dove i bocciati ammontano a 718, il 64% dei 1.122 iscritti all'esame. Già in 400 hanno richiesto informazioni per poter presentare l'istanza e oltre 100 candidati hanno aderito al ricorso collettivo. In questo caso, a essere messa in discussione è sia l'assenza di motivazione, sia il mancato rispetto del giudizio collegiale. Ma l'istanza, secondo lo studio legale associato Leone-Fell, che sta seguendo la vicenda, potrebbe fondarsi anche sul mancato rispetto dell'anonimato o sul tempo troppo breve per la correzione dei compiti (sei minuti a scritto). In caso di mancata ammissione alla prova orale, il candidato può adire la via giudiziaria, presentando una istanza di accesso agli atti alla Corte di appello di appartenenza. La richiesta deve riguardare, in particolare, gli elaborati, i verbali della commissione centrale, i verbali delle sottocommissioni di recepimento, il verbale di seduta di correzione del compito, i verbali d'aula dei giorni di esame, i verbali in cui la commissione esaminatrice presso la Corte d'appello ha proceduto alla riunione in un'unica busta degli elaborati dell'istante, gli elaborati di almeno dieci idonei ammessi agli orali, il nominativo di un candidato risultato idoneo per notifica ricorso amministrativo.   Gabriele Ventura  

IL MESSAGGERO

Prescrizione, si tratta sull` "acceleratore" 
Orlando: «Chiudiamo in settimana»


LA POLEMICA 
lun.11 - ROMA Caldo fuori e caldissimo anche nelle aule del Senato. Mentre 
le tensioni nei rapporti tra Pd ed Ncd non sono state ancora del tutto dimenticate, si torna a dibattere del tema spinoso per eccellenza: la riforma della prescrizione inserita in quella di modifica dell`intero processo penale. 
In settimana si potrebbe arrivare al voto della commissione Giustizia. Se non sarà quello conclusivo, visto che la riforma è molto ampia, almeno la procedura potrà essere battezzata. Il ministro della giustizia Andrea Orlando 
e i democrats stanno limando l`ennesimo accordo e hanno un aria più ottimista del solito. Più tesi i centristi ai quali, per chiudere l`intesa, toccherebbe fare un passo indietro sull`ultima proposta emersa in queste 
settimane. 
I TECNICI 
Qualche giorno fa infatti, i tecnici di Ncd hanno elaborato un testo 
che al partito piaceva parecchio. Una norma "acceleratoria" che prevede di azzerare e "scomputare" il "bonus" della sospensione della prescrizione dopo la condanna di primo o secondo grado (il testo del governo, che piace pochissimo a Ncd, diceva per due anni dopo il primo grado e uno dopo l`appello) se il successivo grado non si conclude nei tempi previsti. Per essere pratici: se la corte sfora il "bonus" anche di un solo giorno, quegli uno o due anni in più vengono tolti dal conteggio complessivo della prescrizione 
che quindi si accorcia. La norma è già diventata il nuovo cavallo di battaglia di Ncd, anche se il pd David Ermini ha risposto immediatamente che non se ne farà nulla. Ora si tratterà di capire se l`intesa regge comunque. 

18 MESI DI BONUS 
Nel corso degli ultimi mesi si è trovata la quadra su alcuni aspetti importanti. Prima di tutto, la durata del bonus che adesso diventa di 18 mesi sia nel passare tra primo e secondo grado sia tra appello e cassazione, invece dei 2 
e 1 del testo approvato dal governo e degli 1 più 2 proposti dai centristi. 
L`anno e mezzo piace a tutti, perché dà effettivamente una mano là dove l`imbuto è più stretto, cioè tra primo e secondo grado, ma senza scontentare il partito di Alfano. 

Altro colpo andato a segno è l`aumento delle pene per i reati contro la pubblica amministrazione (corruzione e varie ed eventuali): rispetto alla situazione attuale si sale di un terzo. Anche qui l`intesa passa per una mediazione. 
La Camera aveva approvato il testo della presidente della commissione preposta, Donatella Ferranti, che raddoppiava tutto; l`idea attuale è di prendere solo in parte quelle modifiche. Per la corruzione propria, la clessidra si fermerebbe dopo 13 anni e 3 mesi (alla Camera se ne prevedevano 18,3). 
Insomma, tutto fa pensare che il traguardo sia ad un passo. Orlando ci crede e l`ha detto: «In quel pacchetto ci sono cose di grande importanza e non lo ridurrei solo al tema intercettazioni-prescrizione. 

C`è una risposta alla crisi del sistema penitenziario e alla domanda di sicurezza dei cittadini: penso, ad esempio, all`aumento delle pene per i furti 
in appartamento». 
Ncd per ora resiste: negli ambienti centristi si continua a ripetere che l`accordo deve comprendere la norma "acceleratoria" altrimenti non se ne fa nulla. Ma è anche vero che il Partito democratico ha già pronto un piano B: se l`intesa non va in porto, punterà a tornare al testo approvato da palazzo Chigi che prevede il bonus di 2 anni tra primo grado e appello. Pur storcendo il naso, il partito di Alfano avrebbe difficoltà a non votare un testo che ha 
avuto l`ok anche dei ministri centristi. Sara Menafra
IL SECOLO XIX
I 55 ANNI DELLA CAMERA PENALE DI GENOVA 
«Prescritto soltanto il 2% delle sentenze giudiziarie» 
Avvocati a confronto: ma i processi devono durare meno

sab. 9 - IL SUCCO della ricerca è riassunto in un dato: le sentenze prescritte dal tribunale di Genova nel 2015 sono il 2,71%, su un totale di 6.753 sentenze. Un dato che, sostengono gli avvocati, mostra come non sia la prescrizione il problema della Giustizia in Italia, piuttosto «la durata del processo»: «Troppo 
spesso il nostro ruolo viene ormai svalutato - spiega Stefano Pellegrini, presidente della Camera penale di Genova - come se l`avvocato fosse una figura che tende a far allungare di proposito i processi per farli poi fallire». 
Del tema hanno discusso ieri un gruppo di esperti nel corso della tavola rotonda "Dilatazione dei termini di prescrizione e ragionevole durata del 
processo" (ospiti: Beniamino Migliucci; presidente dell`Unione camere penali; Francesco Pinto, sostituto procuratore di Genova e membro dell`Associazione nazionale magistrati Liguria; David Ermini, parlamentare del Pd in commissione Giustizia della Camera dei deputati; Marco Pelissero, 
docente di Diritto penale dell`Università di Genova; moderatore: Valerio Spigarelli, avvocato e direttore di "Centoundici", rivista della Camera 
penale di Roma). L`iniziativa è stata organizzata nell`ambito delle celebrazioni per il cinquantacinquesimo anniversario della fondazione della Camera penale genovese. «La nostra associazione - scrive Nicoletta Garaventa, redattrice del volume "La storia continua..." è nata ne11961, a seguito del lavoro svolto da alcuni illustri penalisti, che costituirono un 
comitato promotore, di cui facevano parte, tra gli altri, gli avvocati 
Ernesto Monteverde, Ugo Maria Failla, Luca Ciurlo, Andrea Corte e Renato Piccinino». 
La giornata è cominciata con un amarcord degli albori dell`avvocatura genovese, con gli interventi di alcuni storici avvocati del foro, come Lugi 
Rubino, Romano Raimondo, Giovanni Scopesi, Corrado Pagano, Silvio Romanelli, Enrico De Vincentis, Giovanni Battista Gramatica, Vittorio Pendini. La conclusione con la cena di gala si è svolta alle 21 al Palazzo del Principe. M. GRA.

RIETIINVETRINA.IT
Riordino uffici giudiziari, incontro tra avvocati reatini ed umbri
La difesa e il potenziamento degli Uffici giudiziari, di fronte ai possibili problemi che si pongono in vista della nuova riforma delle circoscrizioni giudiziarie in preparazione a livello governativo, sarà l’attualissima materia di un incontro tra l’Ordine degli Avvocati di Rieti e una rappresentanza qualificata dell’avvocatura umbra, programmato per le ore 16 di martedì 12 luglio presso la Camera di Commercio di Rieti. E’ noto che, unitamente ad altri enti ed associazioni, l’Ordine degli Avvocati auspica un rafforzamento del Tribunale di Rieti, che attualmente serve una popolazione di poco più di 170 mila abitanti, ipotizzando l’attrazione di comuni che oggi ricadono in circondari vicini fin troppo estesi e carichi di lavoro. Contemporaneamente la Corte d’Appello di Perugia si interroga su una propria “dilatazione” che potrebbe farle superare il milione di abitanti serviti, decongestionando ad esempio il Distretto di Roma che, come si sa, è uno dei più grandi e oberati d’Italia. E’ materia tutta da verificare se le aspirazioni dei due territori possano trovare punti di reciproco interesse in una sorta di progetto d’area vasta. Le circoscrizioni giudiziarie, del resto, come precisano i progetti ministeriali, potranno avere configurazioni che prescindono anche totalmente dai confini politico-amministrativi, a loro volta oggetto di studio e progetti. L’incontro del 12 luglio, che è aperto a tutti i professionisti forensi, sarà introdotto da due relazioni: la prima dell’avv. Luca Conti, presidente dell’Ordine forense di Rieti; la seconda dell’avv. Domenico Benedetti Valentini, già parlamentare delle Commissioni giustizia della Camera e del Senato, approfondito conoscitore dei territori giudiziari italiani, oggi membro del Consiglio Giudiziario dell’Umbria. Seguiranno liberi contributi di tutti gli intervenuti. Nonostante il periodo estivo, si prevede una numerosa partecipazione di avvocati, considerato che i tempi della nuova riforma potrebbero essere anche stretti, mentre la delegazione ospite, oltre a Benedetti Valentini, comprenderà certamente l’avv. Gianluca Calvieri, l’avv. Paolo Feliziani, l’avv. Renato Chiaranti, rispettivamente presidenti degli Ordini di Perugia (Tribunale di circa 440.000 abitanti), di Spoleto (circa 220.000 abitanti), di Terni (circa 240.000 abitanti), l’avv. Carlo Orlando membro del Consiglio Nazionale Forense, salvo altri esponenti dell’OUA e degli organismi distrettuali.

IL CENTRO
Legnini al governo: «Per i 4 tribunali una nuova deroga»

Il vicepresidente del Csm: rideterminare le circoscrizioni La Chiavaroli: serve una proposta ragionevole dal territorio
Sab. 9 - AVEZZANO. Più chiaro non poteva essere il messaggio lanciato dal sottosegretario al ministero della Giustizia, Federica Chiavaroli, alle oltre 800 persone, tra avvocati, magistrati, sindaci e cittadini che ieri pomeriggio hanno gremito il Teatro dei Marsi di Avezzano. Affinché il governo possa prendere in considerazione una modifica della geografia delle circoscrizioni giudiziarie, che è stata già approvata e che ha soppresso quattro tribunali abruzzesi (Avezzano, Sulmona, Vasto e Lanciano, prorogati fino al 2018), è necessaria una proposta ragionevole e condivisa che deve arrivare dal territorio. «Diversamente», ha aggiunto, «il governo non farà nulla per modificare la propria decisione. Sono sicura che il nostro Abruzzo sia in grado di fare un ragionamento così maturo». 

La posizione del governo sul problema della soppressione dei quattro tribunali, del resto, era già nota, ma da Avezzano arriva in modo inequivocabile l’indicazione dell’esecutivo nazionale: «Fateci una proposta ragionevole e la valuteremo».

Più esplicito è stato l’onorevole Filippo Piccone che, senza giraci attorno, ha affermato che «almeno due tribunali devono restare in piedi».

Al convegno “Giustizia in movimento”, aperto dai saluti del presidente dell’Ordine degli avvocati della Marsica, Franco Colucci, del sindaco Gianni Di Pangrazio, dal presidente del consiglio regionale, Giuseppe Di Pangrazio, ha preso parte il vicepresidente del Consiglio superiore della magistratura, Giovanni Legnini. Anche Legnini sulla questione della chiusura dei tribunali ha auspicato che «il governo chieda al parlamento una nuova delega per rideterminare le circoscrizioni giudiziarie».

L’atmosfera che si respirava ieri durante il convegno era carica di attese sul futuro del tribunale di Avezzano, al di là degli argomenti che i relatori hanno trattato.

Prendendo spunto da tali riforme, il presidente del tribunale di Avezzano, Eugenio Forgillo, non ha risparmiato critiche al governo, paragonando le riforme stesse a una macchina di cui non si ha cognizione su come utilizzare. «Non si capisce», ha detto nel suo intervento, «che tipo di tribunale si vuole lasciare sul territorio a fronte di riforme di cui riesce difficile decifrare un minimo comune denominatore».

Il sindaco Di Pangrazio ha ricordato che «la soppressione non riguarda solo avvocati e magistrati ma l’intera Marsica».

Tra i presenti il procuratore Andrea Morichini Padalino e numerosi magistrati del tribunale di Avezzano.

La senatrice Chiavaroli, dopo il convegno ha fatto visita al carcere San Nicola, accompagnata da Massimo Verrecchia.

A margine del convegno è stata diffusa una nota a firma del presidente dell’Ordine degli avvocati, Colucci, che esprime «contrarietà e disappunto» per un evento non istituzionale che si è tenuto ieri nei locali del tribunale. (d.p.)
REPUBBLICA.IT
Unioni civili: Renzi: “Tempi rapidi per attuazione decreto”
Sab.9 - ROMA -Il premier Matteo Renzi ha confermato che i tempi per l'efficacia del decreto attuativo sulle 'Unioni civili' saranno rapidi. In una pausa dei lavori del Summit Nato, il presidente del Consiglio ha telefonato a Dario Guarise, il 73enne che, in un’intervista a Repubblica, aveva espresso i propri timori per i tempi di applicazione della legge sulle unioni civili. A Guarise il premier ha confermato che i tempi per l'efficacia del decreto attuativo saranno rapidi. Malato di tumore, Guarise teme infatti di non riuscire a lasciare i suoi averi - in particolare la pensione di reversibilità - in favore del suo compagno di una vita. Il sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Claudio De Vincenti, ha trasmesso oggi al Consiglio di Stato, per il previsto parere, lo schema di Dpcm che regola il regime transitorio di trascrizione delle unioni civili nei registri dello stato civile. Il decreto era rimasto fermo sul tavolo del ministro dell'Interno Angelino Alfano. Alfano il 7 ottobre del 2014 in una circolare diramata a tutti i prefetti aveva ordinato di cancellare tutte le trascrizioni delle unioni tra persone dello stesso sesso contratte all'estero perché - sosteneva - le registrazioni sono di competenza dello Stato. Al ministro dell'Interno aveva dato ragione il Consiglio di Stato al quale s'era rivolto. Del decreto si occuperà l'apposita Sezione del Consiglio di Stato chiamata "atti normativi", presieduta da Franco Frattini, ex ministro degli Esteri. Il provvedimento verrà poi rispedito entro una settimana con il parere sul profilo della legittimità e del merito. "La storia di Guarise - dichiara la deputata del Pd, Marietta Tidei - testimonia la necessità di arrivare subito all'applicazione del decreto attuativo sulle unioni civili.  Nella sua storia c'è il senso profondo di cosa è un'unione e del perché è fondamentale garantire pieni diritti a tutti, indistintamente dall'orientamento sessuale, che non può costituire ancora un elemento di discriminazione. Mi auguro che la storia di Guarise faccia aprire gli occhi a tutti coloro che in questi mesi hanno osteggiato la legge Cirinnà". A. Custodero
LA STAMPA
Anche nelle unioni civili coppie con un solo cognome

Il decreto attuativo all'esame del Consiglio di Stato per l’ultimo sì

Dom.10 - Leggi anche
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roma. Per celebrare le prime unioni civili mancava il decreto attuativo; da ieri una bozza è all’esame del Consiglio di Stato. I tempi tecnici per la registrazione dell’atto e presumibilmente tra qualche settimana i sindaci di tutta Italia potranno registrare le prime unioni tra persone dello stesso sesso. 
 Un passo epocale, senza dubbio. Rimarcato dal presidente del Consiglio che, in una pausa dei lavori a Varsavia al vertice Nato, ha voluto chiamare al telefono quel cittadino che raccontava, tramite «Repubblica», di essere malato di tumore e di avere l’angoscia per non potersi unire civilmente con il compagno di una vita e quindi di non potergli garantire la reversibilità della pensione. Il premier - come da nota ufficiale di palazzo Chigi - ha confermato che i tempi per l’efficacia del decreto attuativo saranno rapidi. 

Il modulo predisposto dalla presidenza del Consiglio in effetti c’è. All’Allegato A, Domanda di unione civile tra persone dello stesso sesso, è previsto che i/le richiedenti debbano mettere in alto a destra e in alto a sinistra il proprio nome e cognome, e poi, superata la formula di rito che campeggia al centro della pagina («richiedono di procedere alla costituzione di una unione civile...»), procedano ciascuno per la propria colonna. Nato a, residente in, cittadinanza, stato civile. Qui va barrato se celibe/nubile, oppure se stato libero già coniugato/a, o ancora se vedovo/a. 

In tutta evidenza si amplia di molto la casistica. Effetto dei tempi. Il modulo prevede anche lo stato libero, già unito/a civilmente con. E c’è anche il caso di vedovo/a che potrebbe essere stato unito civilmente con persona deceduto/a. 

Alla seconda pagina del modulo, che quanto prima sarà a disposizione presso i Comuni, c’è la dichiarazione relativa al cognome comune. A differenza del matrimonio classico, con l’unione civile tra due persone dello stesso sesso «le parti dichiarano di voler assumere il cognome comune...». C’è anche la sotto-opzione di «anteporre» oppure «posporre» il cognome comune al proprio cognome. 

In analogia con il matrimonio, anche nel caso di unione civile, a seguire, va effettuata una scelta tra il regime patrimoniale della comunione o separazione dei beni. 

Infine i canonici data, firma (rigorosamente uno a destra e l’altro a sinistra, mai sopra o sotto), indirizzo per le comunicazioni, che siccome vanno a entrambi i/le contraenti in questa parte del modulo, adottando la terminologia contrattualistica, diventano «la prima parte» e «la seconda parte». 

Dato però che i tempi corrono, il modulo per richiedere l’unione civile può essere predisposto e poi presentato materialmente all’ufficiale dello stato civile oppure inviato con posta raccomandata, oppure per fax, o anche per via telematica. Quest’ultima possibilità, trattandosi di un documento ufficiale, potrà essere accettata soltanto se la dichiarazione venga sottoscritta con firma digitale o se siano copie cartacee firmate e scansionate. 

Seguirà celebrazione dell’unione civile, alla presenza di due testimoni, in seduta pubblica (salvo ci sia una grave infermità, e allora sarà l’ufficiale di stato civile a muoversi), con la lettura delle norme di legge e la scelta del regime patrimoniale. L’unione verrà registrata all’anagrafe dei Comuni di residenza e da quel momento, in ogni certificato che rechi l’indicazione dello stato civile, le parti saranno indicate come «unito/a civilmente». 

«L’annuncio di Renzi - dichiarano i senatori dem Giuseppe Lumia, Monica Cirinnà e Sergio Lo Giudice - conferma che gli impegni del governo vengono rispettati e che la stagione dei diritti è una realtà». Polemico invece il senatore forzista Lucio Malan: «Renzi farebbe bene a concentrarsi sui veri problemi che attanagliano il Paese, a cominciare dal grave disagio sociale testimoniato dal record storico di denatalità». francesco grignetti
IL CORRIERE DELLA SERA

Il presidente Anm Davigo 
Davigo: «Politici perbene non siedano vicino ai corrotti» 


dom.10 - MILANO «I politici perbene non dovrebbero stare seduti vicino 
ai corrotti». Lo ha detto il presidente dell`Anm, Piercamillo Davigo durante 
un convegno dei Cattolici democratici in corso a Orvieto. Davigo, che fu tra i 
componenti del pool Mani pulite durante Tangentopoli, ha rievocato quegli anni: «Nel 1992 - ha detto il magistrato - erano molti i politici che si 
vergognavano di essere stati sorpresi a rubare. Ho detto, ricevendo molte critiche, che oggi in molti continuano a rubare ma non si vergognano più. Ribadisco che molti i lo fanno, che non vuol dire tutti: per distinguere le pecore bianche da quelle nere bisogna fare i processi» ha concluso il 
presidente dell`Anm. Facendo riferimento ad alcune inchieste recenti Davigo ha sostenuto che «il potere politico compie un errore gravissimo quando, di fronte a episodi di corruzione, si limita a dire che occorre attendere che la giustizia faccia il suo corso»: questo tipo di atteggiamento - ha aggiunto - «è una sorta di delega alla magistratura a compiere una selezione della classe dirigente. Ma la politica dovrebbe invece dimostrare una propria autonoma capacità di valutazione rispetto ai procedimenti giudiziari».
IL TEMPO

Conti del Csm, la verità dalla Consulta
Il Consiglio dei magistrati non vuole comunicare le spese ai pm contabili Attesa a breve da parte della Corte costituzionale la decisione sul merito

Sab .9 - Pur di non mostrare le proprie note spese, insomma i conti, alla omonima Corte del Lazio, che da tempo li aveva richiesti e aveva anche sentenziato di avere diritto a vederli, il Consiglio superiore della magistratura ha sollevato conflitto di poteri davanti alla Consulta che qualche giorno fa ha dichiarato preliminarmente ammissibile la doglianza. Una formalità che nulla ha a che fare con la decisione nel merito, che presto ci sarà, e che non evita all’organo di autogoverno delle toghe una figura non proprio cristallina in materia di trasparenza e dintorni. Instaurando oltretutto una polemica con altri magistrati, quelli contabili del Lazio (che per legge si occupano di tutti le istituzioni centrali dello Stato soggette a rendiconto), che per trovare precedenti analoghi fa tornare indietro la memoria agli anni ’80. Quando la procura di Roma mise sotto inchiesta tutti i membri di palazzo dei Marescialli, l’indagine che passo alla storia come quella dei «cappuccini d’oro».
L’attuale vicenda iniziava invece il 21 maggio 2015, quando, «al fine di aggiornare l’anagrafe dei soggetti titolari di gestioni di denaro, beni o valori assoggettabili alla resa del relativo conto, il presidente della Corte dei conti, sezione giurisdizionale per la Regione Lazio, invitava formalmente il Csm a comunicare i nominativi e le funzioni specifiche di coloro i quali dovessero essere qualificati agenti contabili operanti nel proprio ambito e a presentare i conti a partire dall’anno 2010, essendo risultato che l’ultimo conto giudiziale era stato presentato nel 1999». A questa contestazione il Comitato di presidenza del Csm (tramite nota del 31 luglio 2015 del Segretario generale) rispondeva in maniera a dir poco piccata sostenendo che il Csm «non rientrava nel novero degli enti sottoposti ai doveri di rendicontazione periodica alla Corte dei conti secondo la disciplina degli articoli 44 e seguenti del R.D. 12 luglio 1934, n. 1214».
E ciò «per via del particolare regime di autonomia regolamentare e contabile che caratterizza l’Organo di governo autonomo della magistratura, in ragione della sua speciale collocazione costituzionale». Insomma, la famigerata «autodichia» prevista per organismi come Camera, Senato, Corte Costituzionale e, forse, lo stesso Csm. Un istituto dietro il quale in passato si è fatto a dir poco «carne di porco». E magari da non invocare nel momento storico in cui un’indagine non da poco ha coinvolto un ex membro dello stesso Csm che nelle intercettazioni telefoniche lo descriveva come centro di potere ben superiore al Parlamento stesso. Ma tant’è. Adesso a risolvere la singolare tenzone tra Corte dei conti del Lazio e Csm ci penserà la Consulta in sede di merito. Per ora ci sta una sentenza quella del 17 febbraio 2016, numero 70, con cui la Corte dei conti, sezione giurisdizionale per il Lazio, dichiarava che «gli agenti contabili operanti nell’ambito del Csm – e cioè l’istituto cassiere, l’economo e il consegnatario dei beni – soggetti al giudizio di conto di competenza della Corte dei conti» erano tenuti a sottoporsi a controllo contabile. E ordinava al Csm di «depositare i conti degli agenti contabili, come sopra indicati, relativi all’anno 2014». In ballo però ci sono i conti dal 2010 a oggi, quelli su cui non c’è prescrizione contabile, e la procura generale della Corte dei conti del Lazio sottolinea pure come la mancata rendicontazione del Csm dati ormai «dalla fine del 1999».

Cosa di per sé inspiegabile. Un simile brutto quarto d’ora, a livello di immagine, l’organo di autogoverno dei giudici nel passato recente lo passò solo quando nel 1984 il procuratore capo dell’epoca a Roma, Achille Gallucci, decise di mettere sotto inchiesta tutti i membri pro tempore per le eccessive spese di rappresentanza e per le colazioni faraoniche a spese del contribuente. Allora al Csm ebbero il presidente Sandro Pertini e la stampa nazionale dalla loro parte. La cosa passò come l’ennesimo tentativo della procura di Roma di alzare un polverone per fare dimenticare da una parte lo scandalo P2 e dall’altra la fama di «porto delle nebbie». Oggi però, nella città capitale d’Italia con un sindaco dei 5 Stelle che promette monitoraggi su tutto e con le forze politiche che a livello nazionale hanno fatto della trasparenza un feticcio ideologico, buttarla in caciara come nel 1983 sarà più difficile. E sarà ancora più arduo che scenda in campo il presidente Mattarella per difendere non l’autonomia bensì «l’autodichia» del Consiglio superiore della magistratura. Dimitri Buffa

ANSA
Orlando, serve Procura europea forte, non minimale

Senza questi presupposti non darò consenso a attuale proposta

08 luglio, 16:15
Ven. 8 - (ANSA) - ROMA, 8 LUG - "Continuiamo a credere in un organo veramente europeo in grado di apportare un reale valore aggiunto alla lotta contro le frodi, dotato di competenze e poteri investigativi che consentano anche di guardare alla procura europea in una prospettiva evolutiva". Lo ha detto in merito alla necessità di una procura europea, il ministro della Giustizia, Andrea Orlando, che a Bratislava ha partecipato al Consiglio Gai della Giustizia e degli Affari interni.

"Il testo attuale, infatti, va detto con molta franchezza, ricorda poco di quell'ambizioso progetto - ha aggiunto -. E certamente credo sia il tempo di mettere un punto a questo dossier, su una soluzione condivisa. Una soluzione condivisa per fine anno, però, si può ipotizzare solo se con il contributo di tutti si recupera l'originario significato della Procura europea. È per questo che ritengo indispensabile, in linea con la necessità di far progredire il cammino dell'integrazione europea anche nel delicato campo della giustizia, che la nuova figura di Eppo (il pubblico ministero europeo) prenda vita sulla base di un ambizioso profilo istituzionale e organizzativo, che vada oltre il livello minimale di intesa contenuto nell'attuale testo. In assenza di questi sviluppi non potrò esprimere un consenso sulla attuale proposta". (ANSA).

IL SOLE 24 ORE

Riforme in cantiere. Mercoledì riprende il confronto alla commissione Lavoro del Senato sulle proposte di emendamento

Professionisti, riparte il Jobs act

Sul tavolo nuovi parametri nei rapporti con i privati e il regime fiscale delle società

Dom.10 - Il disegno di legge sul lavoro autonomo, messo a punto da Maurizio Del Conte, ora presidente dell’Anpal, e ora seguito dal sottosegretario alla presidenza del Consiglio, Tommaso Nannicini, va alla prova-emendamenti alla commissione Lavoro del Senato. Dal voto potrebbe emergere una riforma degli Ordini in senso restauratore, visto che tra le proposte figurano il ritorno alle tariffe, beninteso non vincolanti e chiamate in modo politically correct “parametri”, e l’individuazione di nuove competenze, giustificate con sussidiarietà e semplificazione della Pa. 
Il voto sugli emendamenti al Jobs act degli autonomi dovrebbe iniziare una volta superato l’impasse della Bilancio, che nei giorni scorsi non aveva potuto dare i pareri sulle proposte. Si vedrà se tra le centinaia di emendamenti la maggioranza riuscirà a utilizzare il «rasoio di Occam», eliminando le proposte che esorbitano dalla finalità del disegno di legge approvato a gennaio dal Consiglio dei ministri. Il provvedimento, infatti, si rivolge ai lavoratori autonomi che esercitano con la forma del contratto d’opera, senza distinguere o senza fare gerarchie tra chi esercita semplicemente con la partita Iva o anche con la patente di un Albo.
Il Ddl contiene alcune misure di incentivo fiscale: in particolare si aumenta la deduzione per le spese di formazione e aggiornamento sostenute dai professionisti; stabilisce alcune tutele per il lavoratore autonomo rispetto alla committenza, con l’individuazione di clausole abusive e la previsione degli interessi moratori in caso di ritardo nei pagamenti delle fatture; prevede facilitazioni contributive nel caso di grave malattia da parte degli iscritti alla Gestione separata Inps e il diritto al congedo di maternità.
Il Ddl, inoltre, puntualizza la disciplina delle collaborazioni, già contenuta nel decreto legislativo 81/2015. Le collaborazioni, si specifica, vivono nell’equilibrio tra il coordinamento «di comune accordo tra le parti» e l’organizzazione autonoma dell’attività da parte del collaboratore. Infine, per il lavoro subordinato, si definisce il lavoro agile.
Tra gli emendamenti presentati dalla maggioranza che probabilmente sono destinati a essere approvati figura la riformulazione dell’articolo 1, là dove si definisce la platea degli interessati facendo riferimento direttamente all’articolo 2222 del Codice civile cioè al contratto d’opera. La normativa sui ritardi nei pagamenti dovrebbe valere non solo tra lavoratori autonomi e imprese e tra lavoratori autonomi, ma anche tra lavoratori autonomi e Pa.
Tra le misure pro Ordini c’è la proposta di fissare i parametri per orientare la committenza privata. L’obiettivo è ambizioso: fissare standard di qualità, individuare criteri oggettivi per calcolare il costo delle prestazioni e favorire la concorrenza. Tra gli emendamenti che potrebbero passare figura la modifica del regime fiscale delle società fra professionisti (Stp) costituite come società di persone: in questo caso si dovrebbe applicare la disciplina di associazioni e società semplici che dichiarano il reddito per cassa e subiscono la ritenuta d’acconto del 20% sui compensi. A legislazione vigente Snc e Sas dichiarano, invece, il reddito per competenza e non subiscono ritenuta. Ha buone chance di essere approvata la delega per consentire alle Casse private di gestire iniziative di welfare nei confronti degli iscritti e forme di previdenza complementare. Un’altra proposta di delega, presentata dal relatore Maurizio Sacconi, riguarda la possibilità di affidare «atti pubblici che possono essere rimessi anche alle professioni ordinistiche in relazione al carattere di terzietà di queste». L’intervento, qualificato come semplificazione della pubblica amministrazione, sposa, in particolare, l’offerta dei consulenti del lavoro di asseverare la regolarità contributiva e contrattuale da utilizzarsi anche nell’ambito degli appalti pubblici e privati. Maria Carla De Cesari
ITALIA OGGI

Un'analisi del Crif tasta il polso alle imprese. La crisi si aggrava nei servizi. Negozi colpiti duro

Giù i fallimenti, ma risalita dura

Sul 2015 è -2,5%, ma rispetto al 2009 default su del 60%
Sab. 9 - Calano ancora i fallimenti delle imprese italiane. Nei secondi tre mesi del 2016 le imprese che hanno portato i libri in Tribunale sono state in Italia 3.740 (-2,5% rispetto a un anno fa, quando i fallimenti hanno toccato quota 3.777). Da inizio anno sono fallite in totale 7.343 imprese; la media è di 58 chiusure al giorno. 
Rispetto al 2014, annus horribilis delle procedure fallimentari, il calo è del 7,6%. Dunque, il secondo trimestre 2016 conferma il trend dei primi tre mesi dell'anno, consolidando l'inversione di tendenza rispetto agli ultimi anni, che hanno visto una forte crescita dei default, fino al picco raggiunto nel 2014. Tuttavia, il gap rispetto al 2009 resta ancora pesantemente negativo: rispetto a 7 anni fa i fallimenti sono cresciuti del 59,9%. A tastare il polso alle imprese è l'Analisi dei fallimenti in Italia, aggiornata a fine giugno 2016: a realizzarla è CRIBIS D&B, società del gruppo Crif specializzata nella business information.

La distribuzione sul territorio nazionale dei fallimenti, secondo la ricerca, è strettamente correlata alla densità di imprese attive nelle differenti aree del Paese. La Lombardia si conferma la regione d'Italia con il maggior numero di imprese fallite con 1.480 casi nel corso del 2016. La sua incidenza sul totale dei fallimenti italiani è del 20,2%, Di più: si contano 20.883 imprese lombarde fallite dal 2009 ad oggi. La seconda regione più colpita è il Lazio, con 866 imprese chiuse nel 2016 e un'incidenza sul totale Italia dell'11,8%. Segue il Veneto con 640 casi e incidenza dell'8,7% sul totale fallimenti italiani.

Analizzando i settori merceologici, invece, il commercio al dettaglio è il comparto più in crisi con 2.261 fallimenti nel 2016, in calo però del 4,8% rispetto ad un anno fa. Segue l'edilizia con 1.480 casi (-6% sullo stesso periodo del 2015); poi l'industria (1.469 casi, -0,5%). I servizi chiudono con 1.090 imprese fallite e un aumento del 3,9% dei casi sul 2015.  di Luigi Chiarello  
IL SOLE 24 ORE
Dl banche. Le novità per l’esecuzione e le procedure concorsuali

Vendite, sì al riparto anche se i crediti sono controversi

Possibilità estesa ai fallimenti Serve sempre una fideiussione

Lun.11 - Diventa possibile ripartire le somme anche se i crediti sono controversi. Con mirati emendamenti integrativi, la legge di conversione del Dl banche (la legge 119/2016, in vigore dal 3 luglio, che ha convertito il Dl 59/2016) interviene sia sui procedimenti esecutivi sia sulle procedure fallimentari e introduce regole che consentono il riparto delle somme contestate senza attendere i tempi delle opposizioni proposte dai controinteressati.
Per giungere prima possibile a soddisfare i creditori, l’articolo 596 del Codice di procedura civile viene integrato (dall’articolo 4, comma 1, lettere i e i-bis del Dl 59) e si aprono nuovi scenari per il professionista che ha eseguito la vendita nel processo esecutivo e che ha il compito di formare un progetto di distribuzione anche parziale, purché non superiore al 90% delle somme da ripartire. A precise condizioni al giudice si dà facoltà di disporre la distribuzione, anche parziale, delle somme ricavate, in favore dei creditori che hanno diritto all’accantonamento (quelli cioè che devono provvedere a munirsi di titolo esecutivo perché ne sono privi al momento della vendita) o in favore dei creditori i cui crediti sono oggetto di controversia perché i creditori concorrenti ne contestano esistenza, misura o diritti di prelazione (promuovendo così il procedimento incidentale previsto dall’articolo 512 del Codice di procedura civile dal quale potrebbe derivare anche l’esigenza di sospendere la distribuzione).
La chance della fideiussione 
Il titolare del credito controverso che voglia comunque beneficiare di un’immediata distribuzione delle somme deve presentare una fideiussione autonoma, irrevocabile e a prima richiesta, rilasciata dai soggetti indicati dall’articolo 574 del Codice di procedura civile: cioè banche, assicurazioni o intermediari finanziari che svolgono in via esclusiva o prevalente attività di rilascio di garanzie e che sono sottoposti a revisione contabile da parte di una società di revisione.
La fideiussione deve essere idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme che - a seguito della risoluzione delle controversie o in caso di mancata acquisizione del titolo esecutivo - risultino ripartite in eccesso, anche in base a provvedimento provvisoriamente esecutivo sopravvenuto, nonché la corresponsione degli interessi, secondo il tasso applicato dalla Bce alle sue più recenti operazioni di rifinanziamento principali, a decorrere dal pagamento e sino all’effettiva restituzione. La fideiussione viene escussa dal custode o dal professionista delegato alla vendita su autorizzazione del giudice.
Per i fallimenti 
Un meccanismo analogo viene introdotto anche nell’articolo 110 della legge fallimentare (dall’articolo 6, comma 1, lettera c-bis, del Dl 59). 
In questo caso, è il curatore a dover predisporre un progetto di ripartizione anche quando lo stato passivo è contestato con i mezzi di gravame previsti dall’articolo 98 della legge fallimentare: 
l’opposizione, che il creditore che ha visto respingere anche solo in parte le sue pretese può proporre contro il decreto che rende esecutivo lo stato passivo per ottenere l’accoglimento della sua domanda; 
l’impugnazione, con cui il curatore o un creditore possono contestare l’ammissione di un credito altrui; 
la revocazione, che il curatore o un creditore possono proporre (una volta spirati i termini per l’opposizione e l’impugnazione) per chiedere che il provvedimento di accoglimento o di rigetto vengano revocati se si scopre che sono stati determinati da falsità, dolo, errore essenziale di fatto o dalla mancata conoscenza di documenti decisivi che non sono stati prodotti tempestivamente per causa non imputabile. 
In tutti questi casi il curatore deve indicare nel progetto di ripartizione, oltre che le somme immediatamente ripartibili per ogni creditore, anche le somme controverse che saranno ripartibili previo rilascio in favore della procedura di una fideiussione con le caratteristiche previste dal nuovo articolo 596 del Codice di procedura civile. Così le eventuali somme ripartite in eccesso potranno essere recuperate alla procedura con l’immediata escussione della fideiussione.
L’articolo 110 della legge fallimentare, in caso di reclamo contro il progetto di riparto, prevede l’accantonamento per le somme corrispondenti ai crediti contestati. Ora, in alternativa, il nuovo testo prevede la possibilità di ricorrere alla fideiussione per consentire anche qui l’immediata distribuzione delle somme. a cura di Giovanbattista Tona
ITALIA OGGI

Niente trasferimenti patrimoniali con separazione o divorzio semplificati
Sab. 9 - L'accordo semplificato per la separazione o il divorzio non può contenere patti di trasferimento patrimoniale di alcun genere. Quindi, una circolare non può allentare il divieto previsto dalla legge, limitandolo all'ipotesi di assegno una tantum ed escludendolo, invece, in caso di assegno mensile di mantenimento. 
Lo ha stabilito il Tar Lazio con la sentenza n. 7813 del 7 luglio 2016. Il collegio ha preso in considerazione la nuova procedura di separazione e divorzio prevista dall'art. 12 del dl 132/ 2014. Nel dettaglio, il meccanismo legislativo si svolge davanti all'ufficiale dello stato civile e richiede due condizioni: la prima è che non vi siano figli minori, figli maggiorenni incapaci o portatori di handicap grave ovvero economicamente non autosufficienti. In questo caso, «l'accordo tra le parti tiene luogo dei provvedimenti giudiziali che definiscono i procedimenti di separazione personale, di cessazione degli effetti civili del matrimonio, di scioglimento del matrimonio e di modifica delle condizioni di separazione o di divorzio». 
La seconda condizione, invece, è che l'accordo non può contenere «patti di trasferimento patrimoniale». Il Viminale, tuttavia, ha emanato una circolare ad hoc che aveva allargato le maglie del divieto previsto dalla norma primaria, facendovi rientrare solo l'ipotesi di assegno in un'unica soluzione ed escludendo, invece, l'assegno mensile di mantenimento o divorzile. I giudici amministrativi capitolini non hanno, però, condiviso la lettura ministeriale, posto che la portata della legge è ampia e omnicomprensiva. 
Inoltre, essa «è tesa a garantire il soggetto più debole della coppia, che altrimenti sarebbe fortemente penalizzato, stante la procedura particolarmente accelerata e semplificata, che peraltro vede la presenza solo eventuale di avvocati e che attribuisce all'ufficiale di stato civile un ruolo meramente certificatore dell'accordo tra le parti». I giudici hanno concluso affermando che solo un'interpretazione letterale della norma assicura la tutela del soggetto più esposto, che, in caso contrario, potrebbe essere di fatto costretto ad accettare condizioni patrimoniali imposte dalla controparte più forte. 
Soddisfazione in merito alla decisione è stata espressa dall'Associazione italiana avvocati per la famiglia e i minori che, in prima battuta, aveva fatto ricorso contro l'interpretazione delle norme fornita dal ministero dell'interno insieme all'Associazione Donna Chiama Donna Onlus.
IL SOLE 24 ORE

Corte costituzionale. Legittimo il pagamento alla controparte anziché all’Erario

Lite temeraria: «salvo» il risarcimento al vincitore
Sab. 9 - La Consulta “salva” il risarcimento del danno alla controparte in caso di lite temeraria. Con la sentenza n. 152 del 23 giugno scorso, la Corte costituzionale ha respinto la questione di illegittimità dell’articolo 96, comma 3, del Codice di procedura civile sollevata dal Tribunale di Firenze. In effetti, insieme alla decisione sul merito della causa, i giudici devono sempre pronunciarsi sulle spese di giudizio. La regola generale è che le spese seguano la soccombenza: la parte che perde la causa deve rimborsare alla controparte le spese di costituzione e difesa, nella misura stabilita dal giudice. La compensazione delle spese di lite, in base alla quale ciascuna delle parti sopporta le spese del proprio legale indipendentemente dall’esito della causa, costituisce – in seguito alle modifiche introdotte tra il 2005 e il 2014 – un’ipotesi eccezionale. In base all’articolo 92 del Codice di procedura civile, infatti, «se vi è soccombenza reciproca ovvero nel caso di assoluta novità della questione trattata o mutamento della giurisprudenza rispetto alle questioni dirimenti, il giudice può compensare le spese tra le parti, parzialmente o per intero». Sono inoltre previste alcune disposizioni volte a sanzionare la parte soccombente che abbia, con la sua condotta processuale, causato all’altra iniziative defatiganti, inutili o dispendiose, oppure che abbia rifiutato la proposta conciliativa avanzata dal Giudice nel corso del giudizio.
Il complesso di norme ha non solo un carattere deflativo, volto a incentivare la soluzione stragiudiziale delle controversie e dissuadere dall’inutile aggravio di iniziative giudiziarie di dubbia fondatezza, ma anche un carattere di effettività, volto a non vanificare la pronunzia favorevole ottenuta dalla parte vittoriosa, la quale può vedersi dare ragione dopo anni di attesa e significativi costi sostenuti non solo per il pagamento del proprio legale, ma per tutti gli oneri fiscali connessi con una lite giudiziaria.
La norma esaminata dalla Consulta prevede una ulteriore ipotesi di responsabilità aggravata, che sussiste quanto risulta evidente non solo che la pretesa azionata dalla parte soccombente era infondata ma che questa dall’inizio non meritava di essere sottoposta al giudice. In tali ipotesi il giudice dispone, anche d’ufficio, la condanna a un’ulteriore somma a titolo di risarcimento del danno a favore della controparte che si aggiunge al rimborso delle spese di lite. La condanna per la cosiddetta lite temeraria, è disposta «se risulta che la parte soccombente ha agito o resistito in giudizio con mala fede o colpa grave».
La questione di legittimità costituzionale sottoposta al vaglio della Corte concerneva in particolare la ritenuta ingiustizia di disporre un risarcimento per lite temeraria a favore della controparte anziché dell’Erario.
Il ragionamento del giudice che ha sollevato la questione, infatti, prendeva le mosse dal carattere afflittivo e sanzionatorio della condanna, con la conseguenza che esso avrebbe dovuto andare a favore dello Stato, leso dall’intralcio all’Amministrazione della giustizia cagionato da una lite manifestamente infondata, e non alla controparte, già adeguatamente ristorata dal rimborso delle spese di lite. Non dovrebbe pertanto trattarsi di un risarcimento del danno a favore dell’avversario, come oggi di fatto configurato, ma di una sanzione nell’interesse della collettività.
La Corte costituzionale ha preso atto che nella prassi l’ipotesi di condanna per responsabilità aggravata da lite temeraria é poco utilizzata e ha messo in luce che l’istituto può essere letto in modo duplice: come vero e proprio risarcimento oppure come sanzione. La Corte, concordando sul punto con il Tribunale di Firenze (ma anche con la Cassazione: ordinanza 3003/2014), ha propeso per la prevalenza della seconda lettura, ovvero per il carattere afflittivo e sanzionatorio della misura, facendo leva anche sul fatto che essa può essere disposta pure d’ufficio del giudice, indipendentemente dalla richiesta di controparte. Sulla base di tale ricostruzione, la Corte ha ritenuto che la ragionevolezza di una eventuale previsione che il versamento venga disposto a favore dell’Erario anziché della controparte non renda di per sé illegittima la soluzione contraria. 
Infatti, la maggiore effettività della tutela giurisdizionale garantita alla parte vittoriosa, che si vede riconosciuta una somma aggiuntiva qualora risulti il coinvolgimento della medesima in una lite temeraria senza che essa debba provare il danno subito, finisce per garantire allo strumento deflativo in esame anche una «più incisiva efficacia deterrente» anche perché l’eventuale recupero forzoso di detta somma, qualora la parte soccombente non adempisse spontaneamente, sarebbe sicuramente più lento e incerto se dovesse provvedervi lo Stato. Giuseppe Franco Ferrari
ITALIA OGGI SETTE
Lo hanno ribadito i giudici della Cassazione con un'ordinanza interlocutoria

Cause, no Pec? Allora telefax

Senza rituale comunicazione rinvio a nuovo ruolo
Lun.11 - Qualora dovesse mancare un recapito di posta certificata tutte le comunicazioni dovranno essere trasmesse a mezzo telefax e nel caso in cui manchi una rituale comunicazione dell'avviso di udienza bisognerà rinviare la causa a nuovo ruolo.
A ribadirlo sono stati i giudici della sesta sezione civile - 2 della Corte di cassazione con ordinanza interlocutoria n. 8623 dello scorso 2 maggio.

Ai sensi dell'art. 366, comma 2 del c.p.c., «se il ricorrente non ha eletto domicilio a Roma ovvero non ha indicato l'indirizzo di posta elettronica certificata comunicato al proprio ordine, le notificazioni gli sono fatte presso la Cancelleria della Corte di cassazione». Nel caso in esame Tizio, parte ricorrente, nel proporre ricorso, non aveva eletto domicilio in Roma e il difensore aveva dichiarato di voler ricevere ogni comunicazione e/o notificazione ex art. 366 c.p.c. alla utenza telefax e all'indirizzo Pec. L'avviso di udienza veniva notificato presso la Cancelleria della Corte e veniva effettuata la comunicazione a mezzo Pec, priva, peraltro, di valore legale. Si precisava, inoltre, che la comunicazione a mezzo telefax era stata tentata due volte dalla Cancelleria, ma non era andata a buon fine.

Ai sensi, poi, dell'art. 136, al comma secondo, c.p.c. è stato ribadito che «il biglietto è consegnato dal cancelliere al destinatario, che ne rilascia ricevuta, ovvero a mezzo posta elettronica certificata, nel rispetto della normativa, anche regolamentare, concernente la sottoscrizione, la trasmissione e la ricezione dei documenti informatici» e al comma terzo stabilisce che «salvo che la legge disponga diversamente, se non è possibile procedere ai sensi del comma che precede, il biglietto viene trasmesso a mezzo telefax, o è rimesso all'ufficiale giudiziario per la notificazione».

E pertanto, escluso che l'avviso di udienza potesse essere comunicato alle parti a mezzo posta elettronica certificata, essendo tale modalità di comunicazione divenuta operante, nel giudizio di cassazione, a far data dal 15 febbraio del 2016, deve ritenersi che, nella specie, la comunicazione dovesse avvenire a mezzo fax, ai sensi dell'art. 136, terzo comma, cod. proc. civ., richiamato dall'art. 366, quarto comma, per le comunicazioni di cancelleria.

Nel caso sottoposto all'attenzione degli Ermellini non c'era stata una rituale comunicazione dell'avviso di udienza e ciò, secondo i giudici della Cassazione, comporta la necessità di rinviare la causa a nuovo ruolo.  Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE

Il giudice a quo determina l'ultrattività del rito
Lun.11 - È l'enunciazione della natura della causa da parte del giudice a quo, attraverso l'adozione di un certo rito, che determina la c.d. ultrattività di quest'ultimo, ossia l'adozione delle sue forme anche per l'impugnazione o l'opposizione. Lo hanno affermato i giudici della prima sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 10927 dello scorso 26 maggio. I giudici di piazza Cavour hanno altresì evidenziato nella sentenza in commento che per quanto riguarda il rito del lavoro l'atto di opposizione a decreto ingiuntivo proposto dall'opponente (che però ha la veste sostanziale di convenuto) deve avere il contenuto della memoria difensiva ai sensi dell'art. 416 c.p.c. e quindi l'opponente sarà chiamato a compiere tutte le attività ivi previste, a pena di decadenza. Il ricorrente sarà quindi tenuto a proporre per mezzo dell'opposizione: le eccezioni processuali e di merito, non rilevabili d'ufficio, e le domande riconvenzionali, oltre a indicare i mezzi di prova e produrre i documenti, non diversamente da quanto è previsto per ogni convenuto nel rito del lavoro (Cass. 1458/2005, 13467/2003, 3115/1998).
Il thema decidendum sul quale gli Ermellini sono stati chiamati a esprimersi era il seguente: il presidente del Tribunale con decreto ingiunse a Caio il pagamento, in favore di Tizio e Sempronio a titolo di indennità per la perdita dell'avviamento commerciale e di un'altra somma a titolo di penale, in relazione alla cessazione di un contratto di affitto di azienda stipulato tra il Caio stesso, quale concedente, e la Alfa s.n.c., quale affittuaria, società cui erano subentrati gli intimanti a seguito del suo anticipato scioglimento. Con atto di citazione notificato Caio propose opposizione, contestando le pretese avversarie e chiedendo, in via riconvenzionale, il risarcimento del danno per la perdita di valore dell'azienda conseguita all'interruzione della sua gestione. Il Tribunale, dopo aver disposto la trasformazione del rito in rito speciale del lavoro, trattandosi di controversia locatizia, dichiarava inammissibile l'opposizione - e con essa anche la domanda riconvenzionale - per tardività, dato che entro i 40 giorni dalla notifica del decreto l'atto di opposizione era stato bensì notificato, ma non anche depositato in cancelleria. La Corte d'appello, adita con gravame del soccombente, confermava la decisione del primo giudice.  Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE
Non sempre la sentenza può essere impugnata
Lun.11 - Non sarà immediatamente impugnabile con ricorso per Cassazione la sentenza non definitiva pronunciata dalla Corte d'appello, nella quale il giudice si limiti a dichiarare ammissibile l'opposizione e a respingere l'eccezione di tardività. Lo hanno affermato i giudici della seconda sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 7411 dello scorso 14 aprile. I giudici di piazza Cavour hanno enunciato il principio di diritto secondo cui non sarà immediatamente impugnabile con ricorso per cassazione la sentenza in oggetto, poiché si tratta di sentenza che ricade nel divieto, dettato dall'art. 360, terzo comma, cod. proc. civ., di separata impugnazione in cassazione delle sentenze non definitive su mere questioni. Nel caso in esame la sentenza impugnata era stata pronunciata dalla Corte d'appello su un'opposizione di terzo revocatoria, ex art. 404, secondo comma, cod. proc. civ., avverso una sentenza resa in grado di appello. L'impugnazione proposta era soggetta alla disciplina del ricorso per cassazione, essendo questo il mezzo di impugnabile esperibile avverso la sentenza pronunciata su opposizione di terzo contro una sentenza in grado di appello (Cass., Sez. XI, 27 maggio 1975, n. 2137). Si osservava, poi, come la sentenza impugnata fosse una sentenza non definitiva con cui veniva risolta esclusivamente una questione: quella relativa alla tempestività della proposta opposizione. La Corte d'appello non definiva, neppure parzialmente, il rapporto controverso. Pertanto secondo gli Ermellini la proposta di impugnazione ricadeva nel divieto, dettato dall'art. 360, terzo comma, cod. proc. civ., introdotto dall'art. 2 del dlgs 2 febbraio 2006, n. 40, di separata impugnazione in cassazione delle sentenze non definitive su mere questioni, per tali intendendosi quelle su questioni pregiudiziali di rito o preliminari di merito che non chiudono il processo dinanzi al giudice che le ha pronunciate. Le sentenze che non risultano essere suscettibili, ai sensi del novellato terzo comma dell'art. 360 cod. proc. civ., di impugnazione immediata per cassazione sono quindi, secondo i giudici della Cassazione, quelle sentenze «meramente endoprocessuali che non chiudono il processo davanti al giudice che le ha pronunciate, essendo la trattazione della causa destinata a proseguire dinanzi allo stesso giudice in vista della decisione definitiva».  Maria Domanico  
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